
VENERDÌ 
11 NOVEMBRE 1983 r - ECONOMIA E LAVORO 9 

ROMA — Siamo tutti \ittime 
del tflagello monetarista». come 
h chiama Lord Kaldor? E dob
biamo rassegnarci alla egemo
nia di questa tcontroriwluzio-
ne teorica»? No, non tutti sono 
stati contagiati, nemmeno tra 
gli economisti e, soprattutto, 
niente rassegnazione, perché il 
monetarismo non ha affatto 
vinto. Anzi II messaggio di spe
ranza viene da una voce autore
vole che da molto tempo non 
parla e, per farlo, ha scelto una 
sede scientifica: la riunione del
la società degli economisti. La 
voce è quella di Paolo Baffi, es 
governatore della Banca d Ita
lia. 

All'ordine del giorno erano i 
limiti della politica economica. 
E al centro, naturalmente, sono 
statigli attacchi che i nuovi so
stenitori del ilaissez foire», del 
libero e automatico aggiusta
mento del mercato, rivolgono 
all'intervento pubblico in eco
nomia. Queste critiche — ha 
sottolineato Baffi — trovano 
eco anche da noi, ma •ff/i econo
misti italiani non sembrano di
sposti ad avallarle sino all'ab
bandono dell'impegno della so
cietà a sottrarre il proprio de
stino economico al dominio del
la necessità». 

Il monetarismo più estremo 
ha trovato, d'altra parte, dure 
repliche nei fatti. Sosteneva 
che un rigido contenimento 
della quantità di moneta avreb
be raffreddato l'inflazione sen
za passare attraverso la ridu
zione dei redditi reali, della 
produzione, della occupazione. 
Ebbene, ha rilevato Baffi, a 
smentire le tesi monetariste c'è 
proprio l'alto livello della di
soccupazione (33 milioni sono i 
senza lavoro nell'area OCSE), 
oppure i fattori intrinseci di in
stabilità (dai prezzi petroliferi 

I vincoli della politica economica 
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ai rapporti di la voro) e ancora il 
fatto che l'opinione pubblica 
continua a considerare il gover
no responsabile degli anda
menti dell'economia reale e 
non solo delle sue espressioni 
monetarie. 

Qual è, dunque, la strada da 
percorrere? Secondo Baffi nel
la situazione italiana «un'azio
ne consapevolmente volta a ri-
definire i redditi relativi al la-

x-oro si configura in modo sem
pre più elidente quale condi
zione necessaria allo stesso ri
sanamento del bilancio, insie
me al riassetto dei meccanismi 
istituzionali della spesa pubbli
ca, al recupero di produttività 
della pubblica amministrazio
ne, al miglioramento dei servizi 
che essa offre ai cittadini». Per 
quel che riguarda la politica 
monetaria, il banchiere centra
le, secondo Baffi, «deve oggi af
frontate il problema del suo 
concorso alla realizzazione dei 
Cini che il consenso sociale pro
pone all'azione di governo sen
za i lumi di una dottrina univo
ca. Forse la risposta — ha con
cluso — sta in un'azione regola
trice pronta a modificare il pro
prio orientamento quando le 
informazioni resesi via via di
sponibili indichino la necessità 
di ricondurre l'economia \erso 
sentieri più accettabili: 

Lungo questa stessa linea, 
Tommaso Padoa Schioppo, 
della Banca d'Italia, ha detto 
che una più giusta distribuzio
ne del reddito resta un obietti
vo compatibile con un'efficien
te allocazione delle risorse. Egli 
ha difeso l'autonomia funziona
le delle istituzioni che governa
no l'economia (sul modello del
l'indipendenza della Banca 
centrale) e ha sottolineato che 
alcuni dei limiti alla politica e-
conomica provengono dal fatto 
che si trascurano i tempi dei 
processi economici e ci si lascia 
dominare dai tempi del gover
no politico. Una delle conclu
sioni da trarre, dunque, potreb
be essere attribuire ai tpoteri 
normativi superiori! le decisio
ni di lungo periodo, lasciando ai 
livelli inferiori, compresa la di
screzionalità dell'esecutivo, le 
decisioni di breve periodo. 

L'aria di Londra fa diventare 
ottimisti Oarli e Agnelli 
Dal nostro corrispondente 
LONDRA — L'Industria e la 
finanza Italiane hanno Inte
resse a promuovere e miglio
rare 1 rapporti di collabora
zione e di Integrazione sul 
plano Intemazionale come 
fattore non secondarlo al fini 
del superamento della cirsi. 
Su questo tema si è tenuto 
Ieri a Londra un convegno 
organizzato dal Comitato di
rettivo della Borsa valori di 
Milano. Il fine dell'iniziativa 
era quello di presentare un 
quadro della «azienda Italia». 
spiegando e rassicurando, 
nella speranza di stimolare 
così I legami e l'attività con
giunta (nell'ambito delle ri
spettive esperienze ed esi
genze) fra il mercato italiano 
e quello inglese: da un lato. 
andare incontro alla doman
da degli Investitori britanni
ci; dall'altro precisare l'of
ferta costituita dal sistema 
industriale italiano. 

A detta degli organizzato
ri. le prospettive generali in 
Italia sarebbero tali da Inco
raggiare gli apporti dall'e
stero soprattutto perché si 
riscontrerebbe ora una più 
marcata volontà politica ed 
economica di rilancio del ca
pitale di rischio. L'ex gover
natore della Banca d'Italia 
Guido Carli ha tracciato un 
ampio panorama della situa
zione. L'Italia presenta una 
quota di inflazione e di disa
vanzo pubblico fra le più alte 
in Europa. Ma la cura drasti
ca applicata In altri paesi (e 
cioè l'adozione di una linea 
di rigore secondo le note for
mule monetariste) in che mi
sura e In quali tempi potreb
be dare nel nostro risultati 

«L'azienda Italia non va così 
male» - Un convegno organizzato 
dalla Borsa di Milano per favorire 

gli scambi con l'Inghilterra 
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apprezzabili? L'esperienza di 
questi anni insegna che li 
puro controllo dell'espansio
ne monetaria non basta. Do
po un esame critico dell'at
tuale piano economico del 
governo, Carli ha auspicato 
Io stabilimento di un effetti
vo mercato finanziano euro
peo. A suo dire, le attuali re
strizioni sul cambi sono un 
ostacolo che va corretto. 

Anche Luigi Arcuti. presi
dente dell'IMI, ha Insistito 
sulla esigenza di liberalizza
re il mercato del capitali ad
ditando la graduale trasfor
mazione che sta intervenen-

Umberto Agnelli 

do nel sistema bancario ita
liano. II suo è stato un Inter
vento che, ruotando sul pro
blema della sottocapltalizza-
zlone delle imprese, era inte
so a rivalutare 11 ruolo degli 
Intermediari finanziari e sa-
prottutto Io sviluppo dell'at
tività degli operatori privati 
secondo il modello del mer-
chant banking per una fun
zione di collegamento fra ri
sparmiatori e mercato. Per 
questa via, secondo Arcuti, 
verrebbero favorite le attese 
di un mercato degli investi
menti esteri In Italia. 

Il vicepresidente della 

Fiat, Umberto Agnelli, si è 
soffermato sul settore mec
canico e motoristico, fino a 
ieri punta trainante del si
stema economico ma ora in 
crisi — a suo avviso — per 
l'aum»nto del costo del lavo
ro, conflittualità crescente e 
insufficiente appoggio go
vernativo. Agnelli ha rileva
to comunque la capacità del
le Imprese manifatturiere I-
taliane di reagire al condi
zionamenti della crisi econo
mica generale per derivarne 
un «cauto ottimismo» sul fu
turo. La Fiat punta sulla ra
zionalizzazione e sulla com
petitività: una sempre più 
spinta automazione del pro
cessi produttivi e la ricerca 
di accordi fra i produttori in
ternazionali per standardiz
zare motori e componenti al
lo scopo di ottenere maggiori 
economie di scala. Ma l'oc
cupazione nel settore auto — 
dice Agnelli — non potrà più 
tornare sul livelli del passa
to. 

La crisi della domanda 
globale e la crescente con
centrazione oligopolistica 
sono 1 due fenomeni presi in 
esame da Mario Schlmbernl. 
presidente della Montedison, 
per sostenere la necessità 
che l'industria italiana si af
fermi sul mercato mondiale 
diversificando il rischio e 
sfruttando al massimo le op
portunità offerte da intese di 
co-produzione come le Jolnt 
ventures. Ed è questa la nota 
di internazionalizzazione 
che ha caratterizzato nella 
sua sostanza il convegno fi
nanziario di Londra. 

Antonio Bronda 

Così l'IVECO ha perso mercato 
(e chiede nuove sospensióni) 

Dalla nostra redazione 
TORINO — La crisi della 
FIAT si allarga a macchia 
d'olio. Permane seria la si
tuazione dei settore automo
bili, dove da questo mese an
dranno in cassa Integrazione 
anche gli onerai che fanno la 
•Uno», la vettura su cui si 
puntava per la ripresa. In
tanto si fa sempre più preoc
cupante la crisi deircvECO, 
il settore autocarri e veicoli 
Industriali, che è 11 secondo 
della FIAT per fatturato e 
numero di addetti. 

All'inizio, un paio d'anni 
fa. I dirigenti dellTVECO 
tendevano a sdrammatizza
re, sostenendo che la crisi era 
solo congiunturale, soprat
tutto per motivi di «immagi
ne». Per questo avevano ac
cettato di sottoscrivere un 
accordo che escludeva so
spensioni di lavoratori a zero 
ore. Nel luglio scorso però si 
erano rimangiati «Impegno 
ed unilateralmente avevano 
messo In cassa Integrazione 
a tempo indeterminato 1.755 
lavoratori degli stabilimenti 
torinesi e milanesi. 

L'altro Ieri sono riprese le 
trattative sul 1.755 cassinte
grati (molti dei quali manife
stavano davanti alla sede 
dell'incontro) e da parte de! 
dirigenti IVECO è arrivata 
una nuova doccia fredda. 
Non solo hanno detto che «la 
strado imboccata a luglio va 
confermata per tutto ti Ì9U» 
(come dire che I casslntegra-
1 non rientreranno), ma 

hanno ventilato nuove mas* 
slcce sospensioni a zero ore 

in altri stabilimenti e realtà 
del gruppo, riservandosi di 
precisarle nel prossimo in
contro che si terrà tra una 
decina di giorni-

La fabbrica su cui gravano 
le più pesanti minacce è la 
SOFIM di Foggia, che occu
pa 1.500 lavoratori addetti 
alla costruzione di motori 
diesel leggeri. In un palo di 
anni la produzione è scesa da 
135 mila a poco più di 100 mi
la motori. Ciò è avvenuto 
non solo per ii caio di vendite 
dei modelli su cui sono mon
tati I diesel SOFIM (la «Ar
genta» ed 11 furgone «Duca
to»), ma anche perché sono 
stati persi mercati all'estero: 
la spagnola SEAT, ad esem
pio, non monta più sulle sue 
vetture 1 motori diesel della 
FIAT ma quelli della Vol
kswagen. Intanto la FIAT 

continua ad importare dal 
Brasile la «127 diesel». 

Altra situazione preoccu
pante è quella dell'OM di Mi
lano. Nel vecchio stabilimen
to, che occupa ancora 1.200 
lavoratori, cesserà tra qual
che mese la produzione del 
•penti* per autocani, trasfe
rita airOMEVI (FIAT-Ro-
ckwelll di Camerl presso No* 
vara. 1 dirigenti deUTVECO 
hanno parlato di un possibi
le accordo con altri gruppi 
per fare componenti mecca
nici (assali), ma per ora non 
c'è nulla di certo. 

Ce poi una situazione as
surda, quella della Landa di 
Bolzano, stabilimento spe
cializzato nella fabbricazio
ne di autobllndo ed altri vei
coli militari. Le commesse 
dall'Esercito arrivano, ma 
poi il governo non paga. E la 

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dottato USA 
Marco tedesco 
Dollaro canadett 
Franco franca** 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina atgleee 
Starane irlandese 
Corona danese 
E CU 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Cialino awstneco 
CoTOAtj norvegese 
Corona «nredne 
Merco fwviandeie 
Eacudo portoghese 
P e t r a •pegno»* 

10/11 
1615 

608.33$ 
1307.50 

199.27 
641.39 

29.823 
2399.30 
1807.35 

168.205 
1371.53 

6.875 
746.945 

86,147 
217.48 
204.985 
282.575 

12.72E 
10.499 

9 / 1 1 
1521.75 
606.38 

1312.025 
199,355 
641.115 

29.846 
2406.80 
1887.375 

168.25 
1372.35 

6.877 
746.555 

88.172 
217.795 
208.50 
282.85 

12.743 
10,80» 

FIAT non Intende continua
re a produrre se lo Stato non 
sborsa I quattrini. 

Infine c'è una minaccia 
per gli Impiegati degli Enti 
Centrali Iveco di Torino, che 
l'azienda considera in nume
ro «eccedente», a causa so
prattutto delle ristruttura
zioni e dell'introduzione di 
automazioni di ufficio. Non 
vi dovrebbero essere Invece 
problemi, salvo ricorsi sal
tuari alla cassa integrazione, 
per le fabbriche OM di Bre
scia (camion leggeri). Suzza-
ra (furgoni) e per Io stabili
mento meridionale di Grot-
tamlnarda (autobus). 

Ma come ha fatto la FIAT-
rVECO ad arrivare a questo 
punto? In Europa, hanno 
detto I dirigenti, c'è una ri
presa di vendite del camion 
In Germania ed Inghilterra, 
che avvantaggia soprattutto 
I produttori locali. In Fran
cia ed Italia la crisi resta ne
ra e ÌTVECO stenta a reggere 
la guerra dei prezzi e delle fa
cilitazioni (sulla vendita, sul
l'assistenza, ecc.) scatenata 
dalle altre case. 

Dove le cose vanno peggio 
è In Medio Oriente e In Afri
ca, gli altri due mercati tra
dizionali dell'IVECO. 1 giap
ponesi in soli quattro anni 
sono riusciti a passare dove 
dal 40% al 60% di quota di 
vendite, offrendo autocarri 
•spartani», senza orpelli e I-
nutill sofisticazioni, ma per
fettamente funzionanti e 
venduti a prezzi stracciati. 

Michtte Cotta 

ilano cambi 
scuole, 
L'iniziativa dei sindacati discussa con impreditori, associazioni professionali, autorità amministrative - Non 
più tutti insieme al lavoro - La disponibilità dei servizi pubblici - Partiamo dall'accordo del 22 gennaio 

MILANO — Il presidente della giunta 
regionale della Lombardia, chiamato in 
causa, per il momento ha dato ascolto al 
sindacato. Nei prossimi giorni chiamerà 
a sedersi allo stesso tavolo i dirigenti di 
CGIL-CISL-UIL e i rappresentanti del
le associazioni imprenditoriali. Sarà 
questa la prima occasione per verificare 
se è possibile avviare un discorso sugli 
orari: gli orari delle fabbriche e degli uf
fici, delle scuole, dei negozi, dei servizi, 
gli orari settimanali e giornalieri, cosi 
come le cadenze annuali delle ferie. La 
richiesta di avviare un discorso per co
struire una proposta e una nuova politi
ca degli orari di lavoro è partita dalla 
Federazione regionale CGIL-CISL-UIL 
della Lombardia. Un documento-dos
sier è stato indirizzato alla Regione, ai 
partiti che nel consiglio regionale sono 
rappresentati, alle associazioni degli im
prenditori, dei commercianti e degli ar
tigiani, al provveditorato agli studi. La 
•provocazione» — come si è visto — ha 
sortito un primo effetto e la Regione fa
rà da tramite ai diversi soggetti interes
sati. 

La ragione dell'iniziativa sindacale è 
evidente. La mancanza di programma
zione e coordinamento fra le diverse at
tività costringe a dimensionare servizi e 
impianti (si pensi a quelli elettrici o te-

Brevi 

lefonici, così come ai trasporti) sulla ba
se delle punte più alte della produzione 
industriale, artigianale e commerciale. 
Il cittadino-lavoratore è costretto ad 
una vita stressante, schiacciato com'è 
fra le esigenze della fabbrica o dell'uffi
cio e un'organizzazione della città e del 
territorio (dalle poste, olle banche, alla 
scuola) che poco o nulla tengono in con
siderazione i ritmi delle altre attività 
produttive. 

Cosi nel corso della giornata, della 
settimana, dell'anno; cosi quando si 
tratta di affrontare un giorno di lavoro o 
di godere le ferie estive, invernali o sem
plicemente d riposo di fine settimana. 

Il discorso è vecchio, ma il sindacato 
lombardo ha ritenuto di cogliere alcune 
novità. L'accordo del 22 gennaio (che 
viene invocato dal padronato quasi uni
camente per ridiscutere 6cala mobile e 
costo del lavoro) prevede, assieme alla 
riduzione dell'orario di lavoro (40 ore 
entro I'85) una diversa programmazione 
degli orari di lavoro e delle ferie per ve
nire incontro ad esigenze produttive e di 
flessibilità delle aziende. I contratti di 
lavoro stipulati successivamente, oltre 
alle riduzioni dell'orario, prevedono 1' 
introduzione di contratti part-time. C'è 
poi una tendenza in atto soprattutto ne
gli uffici per rendere più flessibile la 

prestazione di lavoro nell'arco della 
giornata e dell'anno. 

Perché, dunque, non cogliere tutte 

aueste novità per fare una vera politica 
egli orari di lavoro, per mettere insie-

rao l'operaio e l'impiegato di banca, la 
fabbrica e l'asilo nido, il tempo di vita 
con quello di lavoro? Perché non fare — 
sostiene Moro, segretario regionale del
la CGIL — della politica degli orari di 
lavoro un fattore d'intervento sul piano 
economico, usando la programmazione 
delle attività produttive eia razionaliz
zazione dei servizi come una risorsa, una 
vera e propria ricchezza?». 

Alcuni esempi di come è possibile in
cidere sul piano economico con semplici 
strumenti di organizzazione della pro
duzione e dei servizi sono contenuti nel 
documento-dossier spedito dalla Fede
razione CGIL-CISL-UIL a imprendito
ri, Regione e altre istituzioni della Lom
bardia. Scaglionare anche solo di un 
quarto d'ora l'entrata e l'uscita da fab
briche, uffici e scuole nelle diverse zone 
della città o della regione; redistribuire 
nell'arco della settimana o dell'anno la 
produzione delle industrie che richiede 
forti consumi di energia elettrica; sca
glionare le ferie nell'orco dell'anno o an
che solo nell'arco dell'estate significa ri
durre alcuni consumi, risparmiare per
ché i servizi (dall'elettricità ai trasporti) 
non sono più dimensionati sulla base 

delle ore e dei mesi di punta, eliminare 
alcune cause dell'inflazione (si pensi al
la crescita dei prezzi nelle località di vii-
leggiatura nei mesi di punta). 

•Si tratto — dice ancora Moro — di 
far sì che il fattore organizzazione non 
sia praticato solo all'interno dell'azien
da, ma venga trasferito nella società- Si 
tratta di dare razionalità e diffusione a 
fenomeni che già ci sono*. 

Le difficoltà maggiori, le maggiori re
sistenze si registrano soprattutto nelT 
industria. C'ò U problema «nazionale» 
della scuola e di altri importanti servizi, 
sempre più distanti dal cittadino e dall' 
impresa, da affrontare. Non ci si Uude, 
quindi, di poter fare una piccola repub
blica lombarda, a somiglianza dei Landa 
tedeschi dove esiste (e viene regolar
mente utilizzato) un potere a legiferare 
persino sulla programmazione delle fe
rie nell'arco dell'anno. «Quella che ab
biamo lanciato — di ce Moro — è un po' 
una sfida, vogliamo sondare la reale vo
lontà di tutti i soggetti chiamati in cau
sa — gli imprenditori, le istituzioni, lo 
stato — a mUurars i sui cosìdetti "temi 
moderni"; vogliamo verificare la capa
cità della Federlombarda e dell'Inter-
smd a scendere sul terreno di più avan
zate relazioni industriali: 

Bianca Mazzoni 

Contratto di solidarietà alla «Demm» 
BOLOGNA — Contratto di solidarietà realizzato alla «Demm» di Por retta Terme 
Con I accordo raggiunto tra I azienda — che ha 680 dipendenti e produce 
macchine utensili ad avanzata tecnologia — a la federazione sindacale CGIL, 
CISL UIL sarà ridotto orario e salario per tutti, in cambio de! mantenimento 
della pena occupaziore I particolari del «contratto» saranno resi noti la prossi
ma settimana 

Pretore ordine il rientro di 156 impiegati 
MILANO — Edoardo 0 Avossa. magistrato, ha ordinato ì rientro in fabbrica dei 
156 impiegati, posti in cassa mtegraznne in seguito all'accordo del marzo 
1982. polche — come da mesa — essi dovevano rientrare in fabbrica entro il 
30 giugno scorso e c»5 non d ancora avvenuto. Una sessantina r i impiegati 
erano rappresentati da un collega r j difesa della FLM 

In USA i prezzi aumentano meno del previsto' 
WASHINGTON — tSignificatrvamonte basso», ha detto un portavoce america
no. il tasso d inflazione ad ottobre* i prezzi ali a-grosso sono saliti dello 0.3% 
rispetto al mese precedente, e ed un tasso annuo dei 3 6% 

Finanze: ancora «trend» positivo 
ROMA — Gh esperti do! fisco hanno ieri voluto minimizzare i dati deludenti di 
settembre (8 314 miliardi con un incremento del solo £.2%). Secondo questi 
esperti, continuerà un trend positivo delle entrate, nonostante la flessone del 
6.3%. registrata nel comparto delle imposte ovatte La contrazione — d-cono 
— A semplicemente dovuta ad uno slittamento della contabilità delle trattenuta 

Trattative dietro le quinte 
per il consiglio Assi tal hi 
ROMA — L'attuale presidente 
dell'Assitalia, compagnia dell* 
Istituto nazionale per le assicu
razioni, Giovanni Pieraccini, 
non chiede il rinnovo del man
dato. Fra la DC e il PSI si di
scute, quindi, sulla ricomposi
zione dei vertici — presidente, 
amministratore delegato, diret
tori — ed il rinnovo del consi
glio, il cui mandato è scaduto, 
sembra interessare anche il set
tore privato. Nella riunione 
della commissione consultiva 
per te assicurazioni lo stesso 
presidente dell'ANlA, Roma
gnoli, ha sollevato la questione 
di un autorevole consigliere 
dell'Assitalia che è intervenuto, 
a nome di interessi privati, per 
cercare di evitare la liquidazio

ne di una piccola compagnia — 
la Peninsulare, per la quale il 
ministro Pandolfi sta per emet
tere il decreto di liquidazione 
coatta — prolungando di un 
paio di mesi la vita di una ge
stione che ha procurato gravi 
danni agli assicurati. 

La composizione attuale del 
consiglio di amministrazione 
dell'Asaitalia e degli organi ese
cutivi non riflette — afferma in 
una nota la FISAC-CGIL — le 
esigenze di professionalità e 
strategiche dell'impresa pub
blica in questo che è uno dei 
settori più dinamici dell'econo
mia, Proprio ieri TANIA ha re
so noti i risultati di una indagi
ne da cui risulta che il denaro 
raccolto nell'82 dalle compa

gnie ha raggiunto i 10.147 mi
liardi: poiché il reddito nazio
nale diminuisce, la quota desti
nata alle assicurazioni aumen
ta. 

A fronte di ciò, la FISAC de
nuncia nell'Assitalia comporta
menti talquanto passivi rispet
to all'andamento del mercato» 
in quanto gli amministratori 
hanno «delegato, di fatto, la po
litica commerciale agli agenti 
generali che hanno affermato le 
loro logiche nei confronti dell' 
utenza». Di qui la richiesta di 
un effettivo rinnovo del consi
glio «con criteri riferiti alla pro
fessionalità, alla competenza, 
al rigore morale e alla idoneità 
al governo della politica assicu
rativa». 

QUESTA SERA 
ALLE 20.30 
SU ITALIA UNO 

CON JOHN TRAVOLTA 
E OLIVIA NEWTON^JOHN 

DOMANI SERA ALLE 20.30 
APPUNTAMENTO CON ROBERT DE h 
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